Quel che Passera il convento
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Sono due anni che fustiga la classe politica degli sprechi e del non fare, insieme al suo amico Luca Cordero di Montezemolo. Ora ha fatto il sorpasso, mentre il presidente della Ferrari è rimasto al palo a Maranello. Corrado Passera è diventato un super ministro con funzioni di regia. «L'Italia ce la farà», sono state le sue prime parole (l'unico che abbia subito sproloquiato) da ministro dello Sviluppo economico con delega alle Infrastrutture e ai Trasporti, quasi un novello Tremonti in termini di multincarichi. Pensa un po' se non ci credesse nemmeno lui, ma suor Giuliana, vicepresidente della potente Compagnia di San Paolo, ha consigliato subito di fidarsi, perché l'uomo è «efficiente ed efficace». Il suo ex capo, Giovanni Bazoli e intimo di Mario Monti, ha inventato un giorno l'Ulivo di Romano Prodi, lui chissà.
Passera, di Como, classe 1954, è tutto e il suo contrario. Cattolicissimo fino a sfiorarsi con l'Opus Dei, divorziato e prontamente risposato, fa un voto a sinistra per Giuliano Pisapia, candidato sindaco a Milano. Banchiere «da ultimo», come ha ricordato Mario Monti, dopo essere stato manager editoriale nel periodo d'oro del gruppo di Eugenio Scalfari e Carlo De Benedetti e poi risanatore delle poste italiane, da cui un giorno Silvio Berlusconi lo caccia per far posto a Massimo Sarmi. Amici antiberlusconiani come Diego Della Valle e l'ultimo Montezemolo, amico di Berlusconi cui salva l'Alitalia a spese dei contribuenti e di un gruppo di «patrioti» (parola di Cavaliere), imprenditori che mettono un cip per avere indietro un giorno ben altra posta. Passera, amministratore delegato di Intesa SanPaolo, seconda banca del paese dopo una fusione spettacolare che sposta per sempre il baricentro dei due istituti a Milano, è il primo azionista con il 10,19% di Cai, la compagnia che i «patrioti» sottraggono last minute ad Air France in nome dell'italianità. La compagnia francese ne detiene il 25% e solo nel 2013, sempre che rimetta a posto i conti a casa, potrebbe prendere la cloche di Cai, liquidando quei «patrioti» che non vedono l'ora di disfarsi della propria quota.
Il caso Alitalia potrebbe essere il modello d'azione del nuovo superministro. «Alitalia - dice Passera in una recentissima intervista a Linkiesta - è la dimostrazione che quando ci si impegna, si ottengono i risultati». Non tutti i «patrioti» la pensano così, dopo che la previsione di un ritorno all'utile della società è stata rinviato di un anno al 2012. Ma adesso che il banchiere siede al governo, chissà che non ci possano essere delle sorprese.
Passera, ieri, ha prontamente lasciato il posto in banca, per altro socio di riferimento di Rcs. Ma questo non evita per miracolo (seguendolo nella sua fede) che il superministro possa andare a sbattere in nuovi conflitti di interesse. L'Alitalia, per esempio, ha bisogno di essere ricapitalizzata: e se i soci «patrioti» puntassero i piedi, potrebbe toccare ad Air France mettere soldi e/o anche alla Cassa depositi e prestiti. Torna lo stato su un'impresa appena privatizzata? 
La delega ai trasporti e alle infrastrutture significa - tanto per fare un altro esempio - che Mario Moretti, amministratore delegato delle ferrovie dello stato, dovrà smetterla di difendere il suo monopolio pubblico. Ma liberalizzando, Passera aprirà le stazioni ai treni più eleganti dei suoi amici Della Valle e Montezemolo, che ha da poco lamentato come ci sia ancora un non meglio pecisato «cavillo» a frenare la sua società Ntv.
«Le parole d'ordine del neo-ministro allo Sviluppo e Infrastrutture, Corrado Passera, sono: sviluppo sostenibile e posti di lavoro», dice ancora il tecnico esordiente, nella forma in terza persona usata in genere soltanto da persone con un io poco discreto. Dalle parti del superministro, passeranno i tanti soldi (da trovare) per fare quel che il governo Berlusconi non ha fatto, investimenti per la crescita; e solo pochi veri anti-patrioti possono lamentare di non riuscire a ottenere oggi nemmeno un piccolo mutuo da Intesa Sanpaolo o dalle sue sorelle.

